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Salmo Responsoriale  Dal Salmo 62
Ha sete di te, Signore, l'anima mia.
O Dio, tu sei il mio Dio,
dall’aurora io ti cerco,
ha sete di te l’anima mia,
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz’acqua. 

Così nel santuario ti ho contemplato,
guardando la tua potenza e la tua gloria.
Poiché il tuo amore vale più della vita,
le mie labbra canteranno la tua lode.

Così ti benedirò per tutta la vita:
nel tuo nome alzerò le mie mani.
Come saziato dai cibi migliori,
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.

Quando penso a te che sei stato il mio aiuto,
esulto di gioia all’ombra delle tue ali.
A te si stringe l’anima mia:
la tua destra mi sostiene.
Il Papa: la fame, uno scandalo
«La crisi è anche di valori»
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Il Papa ha denunciato lo "scandalo" di una "produzione" che sarebbe sufficiente a sfamare tutti i "milioni di persone che muoiono di fame". Chiede "soluzioni possibili sia per evitare si allarghi il "divario" tra ricchi e poveri, che per una "esigenza di giustizia". Lo ha detto nell'udienza alla assemblea della Fao.

Papa Francesco ha ricevuto i partecipanti alla 38.ma sessione della Fao, l'organizzazione dell'Onu per l'agricoltura e, nel discorso in spagnolo, ha ricordato come il direttore generale della Fao, Jose Graziano da Silva, incontrandolo all'inizio del pontificato, gli abbia descritto una "situazione mondiale particolarmente difficile non solo per la crisi economica, ma anche per i problemi legati alla sicurezza,  ai troppi conflitti in corso, ai cambiamenti climatici, alla conservazione delle diversità biologiche". "Tutte situazioni, queste, - ha osservato papa Bergoglio - che richiedono alla Fao un rinnovato impegno per affrontare i molteplici problemi del mondo agricolo e di quanti vivono e lavorano nelle aree rurali. Le iniziative e le soluzioni possibili - ha proseguito - sono tante e non si limitano all'aumento della produzione. È risaputo che quella attuale è sufficiente, eppure ci sono milioni di persone che soffrono e muoiono di fame: questo costituisce un vero scandalo. È necessario allora trovare i modi perché tutti possano beneficiare dei frutti della terra, non soltanto per evitare che si allarghi il divario tra chi più ha e chi deve accontentarsi delle briciole, ma anche e soprattutto per un'esigenza di giustizia e di equità e di rispetto verso ogni essere umano".

La situazione che stiamo vivendo, "se è direttamente legata a fattori finanziari ed economici, è pure conseguenza di una crisi di convinzioni e di valori, compresi quelli posti a fondamento della vita internazionale", ha concluso papa Francesco. 

Alla Fao e "ai suoi Stati membri, come a ogni istituzione della Comunità internazionale" il Papa ha, quindi, chiesto "un'apertura di cuore. Occorre - ha concluso - superare il disinteresse o l'impulso a guardare da un'altra parte, ma con urgenza prestare attenzione alle esigenze immediate, con la fiducia che nel futuro possano maturare i risultati dell'azione di oggi".
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 Foglietto parrocchiale di TORRE ALFINA ( VT)
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                Parrocchia s.  maria assunta
	XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
Anno C 

 

	LETTURE: Zc 12,10-11; 13,1; Sal 62; Gal 3,26-29; Lc 9,18-24
 

	La morte come strada alla vita
Per rivelare la sua identità e per adempiere la sua missione, per salvare la verità della sua vita, Cristo è disposto a tutto, anche a perdere la vita fisica. La decisione «incondizionata» ed assoluta di essere se stesso e compiere la sua missione a «qualunque costo» è l'atto supremo di fedeltà (obbedienza) a Dio.

Una identità da rivelare e una missione da compiere
Il perdere la propria vita fisica (morire) è il «segno», la verifica, la «prova» assoluta della fedeltà alla propria identità e alla missione ricevuta dal Padre; è perciò l'atto con cui la vita è salvata. Ora qual è l'identità di Cristo? Egli è vero uomo e vero Dio. Gesù ci salva per quello che «è». Egli è la «riconciliazione» fra l'uomo e Dio, la comunione «perfetta» dell'uomo con Dio. Ma bisogna subito aggiungere: Gesù ci salva con quello che «fa». E ciò che fa (la missione) dipende dall'accettazione o rifiuto da parte degli altri.
 Gesù provoca gli apostoli a dire ciò che pensano di lui, della sua identità e missione (vangelo). Pietro risponde: «Tu sei il Cristo di Dio!». C'è diversità fra come intendono il Messia gli apostoli, che riflettono la mentalità corrente, e Gesù. Essi intendono il Messia come potere. Lui, come amore. Se Dio è amore, a lui, che è l'Uomo-Dio, non rimane altra via che l'amore. Solamente un uomo-amore può essere la rivelazione del Dio-amore. A rigor di termini Gesù avrebbe potuto ricondurre l'uomo a Dio anche attraverso il potere usato per amore. Ma l'Uomo-Gesù sceglie di attuare la sua missione mediante l'amore «puro», ossia unicamente con l'amore, con l'appello alle coscienze, con la donazione, il servizio, la pazienza, la dolcezza, i mezzi poveri. Perché questa è l'unica via per la trasformazione dei cuori.

Un amore fedele al Padre e ai fratelli
Gesù non potrà mai accettare di essere quello che i connazionali vogliono che lui sia. Egli sarà quello che il Padre vuole che egli sia: la vera immagine di Dio e la vera immagine dell'uomo, il vero volto di Dio e il vero volto dell'uomo.
 Gesù sa che la fedeltà alla decisione di attuare il progetto del Padre gli procurerà molta sofferenza, il rifiuto da parte del potere (anziani, sommi sacerdoti e scribi) e infine una morte violenta. Egli accetta liberamente questa conseguenza della sua decisione per non tradire l'amore al Padre e all'uomo.
Si può immaginare il dramma di coscienza di Cristo: egli si incarica di compiere una vocazione messianica, intende portarla a termine nella dolcezza e con i mezzi poveri e vede che non potrà condurre a buon termine la sua opera perché verrà la morte prima della sua realizzazione. E allora? Senza dubbio Dio vuole che sia al di là della morte che Gesù compia la sua missione messianica. Senza dubbio Dio non lo lascerà alla morte. La morte violenta di Cristo ha due facce: da una parte rivela la potenza del peccato, e dall'altra parte la potenza dell'amore più forte della morte. Paradossalmente la morte violenta di Cristo, in quanto atto di amore assoluto, è insieme la rivelazione di Dio all'uomo e dell'uomo a se stesso.
La morte di Cristo è la risurrezione dell'uomo
«In virtù del nostro inserimento nel mistero pasquale moriamo ogni giorno al peccato e Cristo ci fa sperimentare la vittoria della sua risurrezione. Fino a quando al di là della morte ce ne rivelerà la pienezza della gloria.
La vita presente non è tutta destinata alla consunzione; contiene invece già in sé il germe di una vita immortale: come un fuoco che lentamente permea e purifica un metallo. Cristo non ci rende esenti dalla morte, così come non ne fu esente lui stesso, ma ce la fa sperimentare come un evento positivo di speranza che anch'egli ha vissuto. In tal modo egli rivela il valore profondo di un'esperienza che diversamente appare la negazione stessa della vita. Nella morte di Cristo tutto il mistero della sofferenza e del dolore trova illuminazione e redenzione » (CdA, pag. 462). In quanto atto d'amore assoluto, la morte di Cristo è la «risurrezione dell'uomo», è la sorgente della vita. Perché la vita affonda le sue radici nell'amore. Una sorgente a cui l'umanità, consciamente o inconsciamente, attinge.
Cristo è l'uomo totalmente aperto nel quale le pareti dell'esistenza sono sfondate, sicché egli è integralmente «passaggio» (pascha)... L'avvenire dell'uomo dipende dalla croce, la redenzione dell'uomo è la croce. Ed egli non raggiungerà davvero se stesso in altro modo, fuorché permettendo lo sfondamento delle pareti della propria esistenza, volgendo lo sguardo al «trafitto» (prima lettura) e seguendo colui che ha aperto la via verso il futuro.


Cento giorni
con Francesco
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È stato ampiamente osservato come in questi cento giorni di pontificato papa Francesco abbia tenuto fede, con gesti e parole, al nome da lui assunto, estremamente simbolico per la storia della Chiesa, legato alla riforma di vita e a un cristianesimo vissuto con profonda autenticità.

È anche naturale che le coordinate di fondo del suo pensiero e del suo sguardo sulla Chiesa siano state ricondotte – data la sua formazione – alla spiritualità ignaziana. La capacità del discernimento, del vaglio interiore per uscire dal male e indirizzarsi al bene è infatti uno dei capisaldi e dei «tesori» del pensiero ignaziano che Bergoglio applica non solo nel cammino della vita delle persone ma anche nella vita pastorale e nel modo di esercitare il governo, l’autorità all’interno della Chiesa.

Tra i modelli diretti a cui guarda papa Francesco spicca un maestro, non ancora svelato ma indicato come tale dallo stesso Bergoglio. Un maestro di cinque secoli fa con il quale si ravvedono non poche affinità elettive e convergenze di pensiero. Si tratta di un gesuita della prima ora, il primo compagno di Ignazio di Loyola alla Sorbona, il primo sacerdote dell’allora nascente Compagnia di Gesù che è stato a tutti gli effetti, e in modo singolare, un fautore della riforma cattolica e un precursore dell’ecumenismo: il beato Pierre Favre.

Nato nell’alta Savoia nel 1506 e morto a Roma nel 1547, poche settimane prima della sua partenza per il Concilio di Trento, il suo nome e la sua opera sono legati al crinale di un’epoca che vide rivolgimenti e lacerazioni all’interno della cristianità, e anche per questo appare non lontano dalla nostra contemporaneità, anche se la sua figura è oggi poco conosciuta in Italia. Ignazio diceva spesso di lui: «È uno che fa sgorgare acqua dalla roccia», lo indicava come la guida spirituale più efficace fra tutti i suoi nel dono di condurre le anime a Dio, e non nascose di volerlo a capo della Compagnia a Roma al suo posto. Anche il futuro dottore della Chiesa, Pietro Canisio, da Favre guadagnato a Cristo, disse che «non aveva mai visto né inteso uno che fosse teologo più saggio e profondo, né uno di virtù più eminente e rara».

La fisionomia di Favre che emerge dagli scritti è quella di un contemplativo in azione, di un uomo attratto senza tregua a Cristo, maestro d’orazione, sperimentato nel discernere gli spiriti, comprensivo della gente, appassionato alla causa dei fratelli separati. Le intuizioni più tipiche di Favre, derivate in lui da una somma di doni, si rifanno al «magistero affettivo», alla capacità cioè di comunicazione spirituale con le persone, a quella grazia di saper entrare nelle condizioni di ciascuno. 

Così condusse a Cristo, senza mai fare proselitismo, innumerevoli persone di ogni ceto in tutti i luoghi che furono attraversati dal suo apostolato: in Francia, Italia, Germania, Spagna e Portogallo. Attraversando l’Europa egli vede e prova ogni genere di miserie che lo rendono straordinariamente comprensivo e accogliente, preparato in modo speciale a capire al volo chiunque. Senza indisporre alcuno, si rivela capace di attirare gli altri a Cristo con l’evidenza spirituale della propria personalità, segnata da un profondo e autentico rapporto con Dio.

Nelle sue riflessioni sullo Spirito Santo s’incontrano le affinità profonde con il magistero di papa Francesco. Favre intese scrivere una sorta di diario, il «Memoriale», per riconoscere più chiaramente come Dio guidava la sua vita. Dal suo «Memoriale» emerge la sensibilità di un uomo che ha avuto nella sua vita una lunga esperienza dell’azione dello Spirito Santo, dal quale egli si sente continuamente condotto, protetto nel corpo e spesso illuminato nell’anima. 

Lo Spirito lo conduce a un discernimento costante, quotidiano della volontà divina, non solo per quanto riguarda la vita interiore, ma anche per quello che concerne l’apostolato. L’azione apostolica per Favre non è possibile senza farsi discepoli dello Spirito Santo, il quale guida non solo a ciò che è utile operare ma ispira anche il modo in cui farlo. Questo aspetto è stato più volte ripreso da Bergoglio, e Favre è esplicitamente citato, ad esempio, nella meditazione del 2005, «Umiltà la strada verso Dio».

